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Editoriale 

D Giappone 
e quell'ombra 
di Hitler 
MARTA Q ^ M S -

H - a .stupito il mondo l'affermazione del primo 
' ministro-giapponese Takeshita secondo cui e 
•imponibile parlare, dal punto di vista Monco, 
di guerra dì aggressione da parie della Geima-

^ _ ^ ^ nla hlitantna- Takeshita non parlava in priva­
lo ma in pubblico di fronte al Parlamenta la 

sua dichiarazione e clamorosa anche perche si tratta della 
pnma volta che un premier giapponese rigetta le respon­
sabilità di Hitler nello scoppio della seconda guerra mon­
diale E poiché il dibattito parlamentare riguardava in real-
tt la figura dell'Inventore Hirohito. molto nel gennaio 
•corso, questa dichiarazione e quanto mai Indicativa per 
analogia é In questo modo - negando le responsabilità 
del Giappone nel secondo conflitto mondiale - che il go­
verno di Tokyo continua a rileggere la stona non cosi lon­
tana del proprio paese 
Parecchi osservaton esterni pensavano che con la morie 
dell Imperatore Hirohito il partito liberaldemocrauco 
avrebbe avuto finalmente il coraggio di lare i conti con la 
eredita della guerra II coraggio di ammettrre apertamente 
le responsabilità belliche ael Giappone per dichiarare 
chiuso il passato e per potere aprire una "nuova era- nella 
vita del paese II premier Takeshita ha scello invece la stra­
da opposta DI ripresa del •nazionalismo* giapponese si 
porla già da van anni, da quando II Giappone è diventato 
una grande potenza economica e commerciale, e da 
quando ciò ha generato una nuova e diffusa fiducia nelle 
capacità del paese Sono le premesse su cui un'ala del 
panno liberaldemocrallco - fra cui I ex premier Natasene 
- ha cercato di costruire una politica di aflermazlone na-
fonale del paese la tesi è che il Giappone debba e possa 
ormai liberarsi dai vincoli e dal senso di inferionlà genera­
lo dalla «confuta del 1945, per acquisire un peso politico e 
militare commisuralo alla sua posizione economica Que­
sto tipo di Impostazione ha avuto dei risultati concreti, ad 
esempio I aumento delle spese militari oltre la soglia 
dell IX del Pnl, una soglia che non era mal stata superata, 

Eropno per II suo valore simbolico, In tutto il dopoguerra 
la sono Ione pio slgnHIcaUve le polemiche recenti con la 

Cina sulla ricostruzione della storia degli anni 30 e 40 (se­
condo | llbn di 
8narra di « m e i 

Klilaiulonldl 
obbligauadlrnjj. 
Si può l«»il-iootesl 
monto a dllcsa <!)(;„ 
premier giapponese 

giapponesi non c'è siala nessuna 
da pane di Tokyo) o le 

..lì del governo giapponese, poi 
.In^rkwidHIàCrMdelfkid. 
e&nWsua'dSuaHzkSlé In Paria-

r __,„__„, calo la carta naztonansu 
anche per uscire dalla crisi interna un calcolo che dice 
parecchio, comunque, sulla spregiudicatezza di un partilo 
rimasto ininterrottamente al potere dalla line della guerra 
in poi e sulla incompiutezza della censura operata con un 
pinato di cui I imperatore simbolizzava in fondo la conti­
nuila 

V a detto che le Ini spesso definite •milltanstei 
non hanno finora prevalso, ciò non dipende 
soltanto dagli equilibri politici del paese e dal 
peso di un opinione pubblica che appare an-

_ _ _ core solidamente ancorala alla Costituzione 
^ " " ^ pacifica del 1945, dipende anche dai riflessi In­
temazionali negativi che avrebbe una politica del genere 
Sembra quindi Importante che I partner di Tokyo non ri­
nuncino a fare valere le proprie possibilità di Influenza E 
probabile, ad esemplo, che te continue pressioni america­
ne a favore di un aumento delle spese militan giapponesi 
fin un contesto segnato da contrasti protendi sul piano 
commerciale 1 abbiano dato maggiore (agiti mila alle posi­
zioni pia apertamente nazionaliste 
In realtà, che le due grandi nazioni sconfitte nel I94S fini­
vano per uscire dalla loro squilibrata situazione di -gigan­
te economico e nano polltlcoi appare legittimo e inevitabi­
le Cosi come * del lutto comprensibile il nuovo senso di 
fiducia nazionale che può spirare In un paese come il 
Giappone II problema non sta In un nnovato senso della 
propria Identità nazionale, sta nelle basi su cui costruirla E 
su questo plano che II rapporto con il passalo assume tan­
ta Importanza Pel II Giappone - cosi come per una parte 
del pensiero •revisionista» tedesco - si tratta riconoscere 
che la grande «presa* del dopoguerra * nata all'interno di 
un sistema inlemazionBle che ha duramente scondito i di­
segni egemonici del Giappone 1n Asia orientale e della 
Germania in Europa Che il Giappone oggi non lo ammet­
ta e un grave errore diplomatico anche per I dubbi che ge­
nera in Asia anzitutto, sulle sue scelte future 

DA GIOVEDÌ 23 FEBBRAIO 
UN SEniMANALE FUORI DAL CORO 

CENTO PAGINE DI LIBERTÀ 

IL CONGRESSO OC Impietosa demolizione della gestione demitiana 
Mano tesa agli alleati, Pei «ancora leninista» 

Forlani indietro tutta 
ito, tranquillamente» 

Formali ringraziamenti al segretario che lascia. E 
poi l'indicazione netta che il partito deve cambiar 
rotta. Nel giorno dell'investitura, Forlani tiene so­
prattutto a rassicurare i partner di governo: la mia 
De, assicura, sarà una De tranquilla. Poi spara a 
zero contro il «rinnovamento». Il Pataeur lo acco­
glie con bordate di fischi. Alla fine lo saluta ap­
plaudendo. L'«era De Mita», ora, è davvero finita. 

PASQUALI CAMILLA F U M I C O OIRIMICCA 

• 1 ROMA. A Ciriaco De Mita, 
Forlani dice: «Il governo non 
sarà mai messo in discussione 
per manovre della Democra­
zia cristiana*. Ma al segretano 
che lascia rimprovera di aver 
portato la De un una condi­
zione di isolamento». «Non 
nusctamo ad avere nei partiti 
di centro alleati sscun», spiega, 
«e non riusciamo a riscuotere 
atteggiamenti di fiducia da 
parte del Psi«. Nel Palaeur sti­
pato di folla il candidato-se­
gretario ha tratteggiato la svol­
ta democristiana. «Dobbiamo 
ripensare la nostra politica 
delle alleanze», ha detto. Quel 
che propone è la fine della 
conflittualità demitiana, il n-
tomo alla De «forza tranquil­

la». Durissimo l'attacco al •rin­
novamento»: «Quello vero non 
è l'alternarsi delle clientele*. 
De Mita si mostra deluso: «MI 
auguro - commenta gelida­
mente - che il congresso ren­
da più convincente l'onesto 
sforzo di salvare le ragioni di 
partito con quelle del soste­
gno al governo». E Martinaz-
zoli rifiuta l'idea che con il 
cambio del segretario «si tomi 
indietro a un'età dell'oro che 
io non ho mai visto». 

Nella convulsa seduta mal-
tutina, clamorosa protesta dei 
giornalisti che hanno abban­
donato per un po' la tribuna 
stampa invasa dalle claque 
dei leader de. 

COMMENTQ DI ENZO ROGGI A 3 SERGIO CRISCUOU, ALBERTO LEISS • FABRIZIO RONDOLINO * f Att*NA 4 

Ricostruita la spy-story di Trieste e La Spezia 

Da tai anno tffc^--*** 
infiltrati nel Kgb 
Una spy story consumatasi tra La Spezia, Trieste, 
Vienna e Mosca. Due persone già finite nella rete 
tesa dal nostro controspionaggio, una terza rifugia­
tasi all'estero. Gli 007 del Sismi, il servizio segreto 
militare, cantano vittoria: da oltre un anno ci erava­
mo infiltrati nel Kgb - fanno sapere - e tenevamo 
sotto controllo la loro rete di informatori. La base 
operativa dei sovietici si troverebbe a Vienna. 

nel ROMA. GII arresti compiu­
ti a Trieste e alla Spezia fareb­
bero parte di due diverse ope­
razioni compiute dal Sismi 
contro agenti del Kgb. È quan­
to e trapelato ieri sera dopo 
più di venliqualtr'ore di black 
out delle informazioni da par­
te delle fonti ufficiali. Il Sismi 
ha affidato all'agenzia Ansa la 
ricostruzione dell'azione di in­
telligence per sgominare la re­
te di informatori italiani al ser­
vizio dei sovietici. 

Come è noto, a Trieste è 
stato arrestato il tecnico Gior­
gio Stancich, dipendente del­
l'azienda italo-jugoslava Iret, 
mentre a La Spezia è finito in 

manette il commerciante di 
pellami Natalino Prancalanci. 
toscano. Un teiu» uomo, lega­
to a Francatane!. si è rifugiato 
in un paese estero; sul suo ca­
po pende un mandato di cat­
tura intemazionale. Le indagi­
ni naturalmente continuano; 
in particolare gli investigatori 
stanno cercando di appurare 
se quella che e già stata ribat-

menti ad alta tecnologia. Più 
di ogni altra cosa le spie 
avrebbero puntato a.carpire 
informazioni sulla produzione 
-di fibre ottiche. 

Stancfcti, invece, sarebbe 
stato ingaggiato dal Kgb per 
ottenere i segreti del «Catrin», 
un sistema di difesa che con­
sente la gestione delle attività 
di comando e controllo di 
un'intera forza annata. 

Il nostro-controspionaggio, 
dunque, grazie ad una segna­
lazione della Ulgos di La Spe­
zia di un anno e mezzo fe 
avrebbe infiltrato suoi ageiu. 
nella rete di informatori italia­
ni al servizio del Kgb; questi 
per un po' di tempo hanno 
passato ai sovietici documenti 
«buoni, ma non di prima qua-

tezzata come la, cellula ligure , UtA» riuscendo a smascherare 
del Kgb sia entrata in contatto il gruppo ligure e quello triesLi-
con qualche dipendente della 
Oto Melara, la fabbrica di La 
Spezia che produce arma­

no. La centrale operativa del 
Kgb per l'Italia sarebbe a 
Vienna. 

ROSSELLA MICHIENZI A MOINA I 

Q u a t t r o p e r s o n e JOHANNESBURG, miste, ba­
ri .»—t—*^ sloni* manganelli, documenti 
arTVSune ed abiti forse macchiati di 
a sfAca M a n d e l a sangue sarebbero stati trovati 

a casa manocia fen«a Smteta nella casa di 
Winnie Mandela, moglie di 
Nelson Mandela, nel corso di 

^^^^^^^mmma^^^— una perquisizione durata otto 
ore. La polizia sudafricana è 

uscita dalla villa col materiale sequestrato ed ha arrestato quat­
tro persone, probabilmente della «guardia del corpo* della don­
na. L'accusa è l'omicidio di Stompie Moeketsi, un quattordicen­
ne membro di un gruppo antiapartheld. a PAGINA 7 ' 

Perché comprerò quel libro 
• 1 Con il consueto tono di 
gioviale simpatia, Leonardo 
Sciascia, sulla Stampa di ieri, 
rimbrotta Salman Rushdie per 
essersi occupato di cose che 
riguardano, dopotutto, solo i 
preti Gli spiriti laici non devo­
no impicciarsi di religione, di­
ce in sostanza Sciascia- in sin­
golare sintonia con gli ayatol­
lah «Né con Satana ne con il 
Corano» mi sembra di averla 
già sentita, questa, anche se 
cambiavano i nomi de: con­
tendenti, 

Questo atteggiamento insie­
me cattedratico e pilatesco, 
nel quadro della sostanziale 
freddezza che il caso Rushdie 
haUncontrato tra gli intellet-
tuajj di casa nostra (e non so­
lo a leggere i giornali), mi 
sgomenta ma non mi sorpren­
de. Mi sgomenta perché un at­
to mostruoso come la con­
danna a morìe di un libro e di 
un suo autore meriterebbe, 
credo, la sdegnata reazione di 
tutti gli uomini di buona vo­
lontà: indipendentemente, co­
me si dice In casi come que­
sti, dalle convinzioni ideologi­
che e religiose Non mi sor­
prende perché una delle com­
ponenti costitutive della «con-

MICHILI SIAM 

dizione intellettuale» sembra 
essere, troppo spesso, la siste­
matica anteposlzione della 
critica ai sentimenti dove per 
sentimenti, naturalmente, si 
intende anche e soprattutto 
quell'istintiva incliriazione per 
la libertà che non abbisogna, 
per manifestarsi, di particolari 
studi, ma solo e semplice­
mente di amore e rispetto per 
tutti g|i uomini, 

Voglio dire cria tutto questo 
inutile e ingeneroso discettare 
sul valore del libro, sulla legit­
timità culturale, delta presunta 
dissacrazione del Corano 
(cioè , poi, di un altro libro), 
mi sembra veramente un par­
lare d'altro, visto che Rushdie 
é vittima di un atto di intolle­
ranza e di fanatismo quasi 
senza precedenti Scusate la 
banalità (non intellettuale, 
appunto) ma chi se ne frega 
se i Versetti satanici sono un 
buon libro o un cattivo libro? 
Che senso ha discuterne pro­
prio oggi che Rushdie é inse­
guito da sicari fanatici, assai 
blandamente difeso dalle rea­
zioni molto diplomatiche, 
molto interlocutone, molto 

andreoltiane dei governi occi­
dentali? Siate gentili, rimanda­
te le vostre discussioni al mo­
mento più opportuno, quan­
do Rushdie e il suo libro-sa­
ranno, speriamo, al nparq dei 
piromani. E limitatevi, per ora. 
a difendere un pnncjpìo ele­
mentare, cosi elementare che 
tutti lo possono capire, anche 
chi non ha letto Voltaire-
ognuno può pensare e scrive-, 
re ciò che vuole sull'argomen­
to che vuole. E nessuno pud 
impedirglielo, per nessun mo­
tivo, politico o religioso che 
sia 

Sfoderando una arguzia 
mai manifestata pnma d'ora, 
molti giornali e telegiornali 
sottolineano maliziosamente 
come la condanna a morte di 
Rushdie si trasformi in un cla­
moroso lancio pubblicitario 
per il libro Come se l'autore 
fosse, sotto sotto, complice 
dei suoi carnefici. E noi, ac­
quirenti dei Versetti satanici, 
fossimo imbelli strumenti del 
mercato Iq comprerò ugual­
mente il libro, anche se do­
vessi sapere che é un pessimo 
libro, e anche se so benissimo 

che, senza la clamorosa pro­
motion scatenata da Teheran, 
non l'avrei comprato. Lo com­
prerò, intanto, perché e giusto 
che chi ha condannato Rush­
die si trovi di fronte a un sa­
crosanto boomerang1 l'anate­
ma ha ottenuto l'effetto con­
trario, moltiplicare il rumore di 
una voce anziché soffocarlo. 
Lo comprerò, poi, perché é 
veramente ndtcolo tirare fuon 
proprio in un caso di «vita o di 
morte» come questo il morali­
smo antipubblicitano. Perché, 
forse che il «Pendolo di Fou­
cault! non é stato comprato 
sotto l'effetto di un acntico e 
ossessivo battage pubblicita­
rio7 Forse che sapienti e sa­
pientoni, in quel caso, si sono 
sentiti in dovere di mettere in 
guardia il pubblico contro la 
persuasione occulta7 E perché 
farlo proprio ora, dunque, che 
comprare il libro ha un signifi­
cato che trascende di molto i 
quattrini incassati da editore e 
autore? 

Ci sono casi (pochi, per for­
tuna) in cui l'evidenza dei tor­
ti e delle ragioni suggerisce di 
dire, semplicemente e umil­
mente, da che parte si sta 
Punto e basta 

•IMM.UIJI.1JH.-.1, 

L'Inter liquida 
l'Ascoli 
Napoli: pari 
con l'Atalanta 

L'Inter guadagna un punto sul Napoli. I nerazzurri (Mila, 
foto Serena che ieri con un gol ha raggiunto Canea) han-' 
no battutlo (3-1) l'Ascoli, mentre la rete di Mandatiti non 
e bastata al Napoli per piegare l'Atalanta (1-1). Ooteeda 
(5-1) della Sampdoria contro un Torino in piena crisi e 
netta vittoria (2-0) a Firenze di un Mllan In ripresa, netto-
so successo (1-0) del Bologna sulla diretta avversarla Pisa. 
Delude ancora la Juventus: 0-0 con il Como. Pareggi a tati 
inviolate anche in Lazio-Cesena e Lecce-Verona. 

Fs, disagi 
fino alle 21 
per lo sciopero 
della Rsafs 

Treni difficili fino • questa 
sera alle 21 quando ttntsV 
nera lo sciopero <H 24 «W 
proclamato dal .sfittata*] 
autonomo Fisats. Le r^tltsV 
no predisposto un proa 
ma d'emergenza eh* 

circolare oltre il 30* dei convogli. Un programma chi (Mi­
te pensa comunque di poter ampliare. La Fltafs protjstàf 
contro il recente accordo tra Schimbeml e sindacati conti-. 
derali ed i tagli alle Fs. Dure critiche da parte dei confedera­
li che accusano la Flsafi di «vuoto protagonsimo». 

Atwnm •) 

Totocalcio 
Montepremi ricco 

davvero... povere 

Giornata •popolare».»! Toto­
calcio. Sono 8.608 i trédici. 
stl. Vicono S.473.O0O Un. I 
dodici sono la bellezza di 
50.684: avranno .atto 
280.400 lire. E, d'altra par*, 
I pronostici sor» risultai! K»K 
ti piuttosto facili, cornata»» 

" a Finti-l'unico «2» del Mllan 
te. Sempre a livelli motto alti invece il montepremi che 
questa settimana ha fatto registrare un totale di 
28.5S2.048.S42 Un. Questa la colonna vincente: X . 1 * IX 
XiXIXilXXl. 

N U L I M t W M C U m i A U 

Dubcek «libertà 
perHavel» 
Domani il processo 
Domani a Praga si apre il processo contro fi dram­
maturgo Vaclav Havel e altri otto oppositori arrestati 
durante le manifestazioni di gennaio, in piazza Ven» 
ceslao, per ricordare il suicidio di Jan Palaci). «Quei 
giovani - dice Alexander Dubcek in un'intervista 
concessa a Bratislava - sono figli del '68. Protestano 
perché completamente sbagliata la politica del par­
tito. Quei giovani oggi devono essere ascoltati». 

JAN DOMOVSKV VLADIMIR ttlXHMÌ~ 

sta «La direzione del panilo 
e dello Stato crede di poter 
continuare a governare all'in­
finito In modo non democrati­
co» afferma Dubcek. Che con­
tinua: «Le dimostrazioni quin­
di sono il riflesso diretto della 
politica condotta dal Fcc negli 
ultimi due decenni. F del tutto 
naturale che sia oggi la nuova 
generazione a farsi avanti, a 
chiedere la parola e la sua vo­
ce deve essere ascollata. Non 
soltanto nell'interesse del pu­

tito, ma di quella più generalo 
della nazione ceca e della na­
zione slovacca. Sto parlando, 
e chiaro, di tutti quei giovani 
onesti ai quali appartiene II fu­
turo.. Circa il suicidio di Jan 
Palach, Dubcek dice:* Fu una. 
manifestazione di scoraggia­
mento, fu un «no c]l ranetta 
contro gli avvenimenti di quei 
mesi. Coloro che l'avevano 
provocata non meritavano 
davvero il sacrificio di una 
giovane vita*. 

A MOINA • 
•**&» 

Basta Iiedholm 
a Cuccano? 

• • Quando eravamo colle­
ghi, nel Milan, mi ha insegna­
to motte cose. A calciare di si­
nistro (e, si, che ero deboluc-
cio), a manovrare, a «pensa­
re» calcio, L'ho sempre ringra­
ziato per questo. Lo faceva 
per passione, non certo per 
contratto. Allora Liedholm era 
ancora un bel giocatore, ma 
lo spinto del maestro ce l'ave­
va nel sangue. Con la stessa 
maglia abbiamo giocato po­
co, ma quello che ho impara­
to da lui non l'ho mai più di­
menticato. Mi dispiace davve­
ro che oggi ci si occupi di un 
•grande« (esagero7) del no­
stro mondo di chiacchiere e 
pallone per aprire un capitolo 
doloroso. Ma un vero spetta­
colo - e il calcio è anche in 
questo uno spettacolo inegua­
gliabile - non può essere fatto 
solo di sorrisi Giù, dunque, al 
Barone e alla sua ridicola 
squadra Avanti con le critiche 

alle sue discutibilissime, e fan­
tasiose, formazioni. In berlina 
le scelte e le controscelte tatti­
che dello svedese. Ad un solo 
patto, però. Che non ci s'illu­
da . 

Non ci s'illuda, ad esempio, 
che basti rimandare Liedholm 
alle cure agresti di Cuccaro 
per risolvere i problemi della 
Roma. Che non sono solo, o 
c'meno soprattutto, problemi 
di giocatori. L'esaltante favola 
di un ciclo vincente si è chiu­
sa per i giallorossi molto tem­
po fa in un'amara finale di 
Coppa Campioni tra le mura 
dello stadio amko. Il resto è 
storia di sopravvissuti. E, in 
fondo, del Liedholm di quesu 
anni una sola cosa non ho ca­
pito davvero: perche mai si sia 
lasciato convincere a tornare 
nella capitale. Non poteva 
funzionare. E non ha funzio­
nato. 

Il ino dello scuderia (Viola, 

Liedholm, Fatcao) aveva ia< 
puto superare te rivaliti « le 
gelosie che lo minavano. La 
coppia Viola-Liedholm, an-
chilosata dagli anni e dai ri­
cordi e, sotto sotto, sempre 
•infedele*, come avrebbe po­
tuto servire degnamente. i l 
pubblico capitolino una mine­
stra riscaldata come queata? 
Senza contare che oggi per 
vincere ci vogliono o tanti «oi­
di o molta modernità di ge­
stione e di idee, Ed e per que­
sto che i presidenti-dittatori 
vecchio stampo (e Viola non 
è solo, vero BoniperUr) non 
hanno futuro. 

Si cambi, si cambi tutto nel­
la disastrata Roma di que­
st'anno. Si tolga pure al mio 
caro, delizioso maestro di alila 
pedatono, ''1—rmhwjia. Hj#|la 
panchina domenica^, Mtf-tji 
cambi, per favore, anche II re­
sto. Che non e poco, «nel *) Il 
più. 


